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ccidenle avanzato, Oriente arretrato: questa 
contrapposizione caratterizza l'attuale situazio
ne planetaria. Anche in Europa la divisione tra 
Est e Ovest segna il confine tra due realtà domi
nate da dinamiche socio-politiche completa
mente speculari. Una conferma che questo sia 

l'attuale stato delle cose è venuta dalla secca sconfitta 
subita «in casa» dal partito del cancelliere Kohl: a poco 
meno di due mesi dal clamoroso esito elettorale delle 
elezioni nella Germania orientale, che avevano decre
tato il trionfo della Cdu, dalle urne è uscito un risultato 
che ancora una volta, almeno in apparenza, ha spiaz
zato le previsioni. Nella ricca e potente Germania del
l'Ovest la vittoria è andata alla Spd. Dunque proprio 
nel momento in cui Kohl sembrava aver calzato gli sti
vali delle sette leghe sul cammino che doveva portarlo 
a raggiungere l'ambizioso obiettivo di diventare 11 pri
mo cancelliere della «nuova grande Germania*, in un 
test di grande significato, quasi una prova generale in 
vista delle elezioni federali del prossimo dicembre, gli 
elettori tedesco-occidentali hanno espresso un chiaro 
e netto giudizio negativo sulla sua politica. Difficile di
re se quello di Kohl sia oramai solo un sogno infranto, 
certamente e diventalo molto più arduo da realizzare. 
Il volo della Rcnania-Wesfalia e della Bassa Sassonia 
avrà importanti conseguenze sul piano intemo come 
su quello intemazionale. La questione tedesca si arric-
chiasce, cosi, di un'ulteriore variante mentre per la si
nistra occidentale accanto a motivi di legittima soddi
sfazione si pongono ulteriori, nuovi motivi di riflessio
ne. Non siamo infatti di fronte ad una irrazionale serie 
di colpi di testa della storia, ad Imprevedibili muta
menti umorali degli elettori: c'è della ragione in questa 
apparente follia. Sarebbe bastato dispone di un più 
sofisticato strumentario analitico e di una maggiore 
memoria storica e quanto avvenuto nel segreto dell'ur
na avrebbe perso molto del suo carattere misterioso e 
inatteso. Gli elettori della Germania Est si sono com
portati esattamente come I loro fratelli dell'Ovest in 
Germania (e in Italia) si erano comportati quarantan
ni prima, nel '48. Anche allora si prevedeva il trionfo 
della sinistra e a vincere furono Adenauer e De Gaspe-
ri. Gli elettori della Germania Ovest, da parte loro, han
no Invece confermato che per la politica di sinistra 
quello della modernità non è affatto un terreno sfavo
revole, anzi Smentendo pessimistici paradigmi filoso
fici, quanto oggi sta accadendo proprio nel cuore di 
quello che troppo a lungo la sinistra occidentale aveva 
demonizzato solo come «model! Deutachland». dimo
stra che una società ad alto sviluppo, nella quale mol
to avanzati siano i processi di differenziazione socio
culturale e il tasso di modernizzazione, insomma nella 
quale si sia compiutamente dispiegata l'opera di razio
nalizzazione della «dialettica dell'Illuminismo», pre
senta alla sinistra delle opportunità maggiori. Contra
riamente a quanto molti, politici e intellettuali, si erano 
attesi, una lezione di realismo e di compostezza è ve
nuta proprio dai cittadini della Germania occidentale 
e non ceno da quanti erano stati involontarie cavie del 
fallimentare esperimento di costruzione dello «stato 
socialista tedesco». Non un seggio infatti e stato con
quistato dall'estrema destra. . . . • ' . . . ;. < _' 

• r • 
a vittore delI'Spd e indubbiamente un successo 
personale di Lafontaine e dell'Impostazione da 
lui data, nello scorso congresso di Berlino, alla 
politica socialdemocratica. Una nuova genera
zione di dirigenti, un gruppo di quarantenni, dei 
quali Schroeder, il vincitore in Bassa Sassonia è 

un tipico esponente, si appresta a salire alla guida del
la Spd e a ridefinime il profilo politico e ideologico, ta
gliando i ponti con un passato dal quale e ormai lette
ralmente impossibile trarre insegnamento alcuno. La 
differenza dei dirigenti storici quali Willy Brandt. Hel
mut Schmid! e Egon Bahr. per Lafontaine, come per 
tutti i suoi coetanei del vecchio continente, l'esperien
za della repubblica di Weimar o del nazismo, è solo un 
tassello della memoria storica europea: una città co
me Pangi molto più congegnale della «asiatica» Berli
no. 

Totalmente opposta è la situazione nella Cdu: la 
•confitta, subita da Rita SQssmuth. candidato di punta 
democristiano in Bassa Sassonia, brucia l'ultima per
sonalità di rango e di qualità che avrebbe potuto fun
zionare da contrappeso rispetto a Kohl. Uno dopo l'al
tro, infatti, sono stati liquidati gli esponenti della linea 
•liberal»: da Biedenkopl al segretario generale Geissler. 
Ora tocca agli sconfitti BIQm e SQssmuth. Kohl e la sua 
fedele camarilla sono letteralmente padroni del cam
po nel partito e, parzialmente, nel governo, anche se si 
è rafforzata la posizione del ministro degli Esteri Gen-
scher, mentre la conquista socialdemocratica di un 
seggio nel Bundesrat cambia profondamente i rappor
ti Ira maggioranza e opposizione. 

Un'ultima considerazione. L'esito delle elezioni ri
lancia una possibilità che fino a ieri sembrava mollo 
lontana: e cioè che il prossimo cancelliere tedescc-ie-
derale (e pantedesco?) possa essere un socialdemo
cratico. Questo probabilmente riaprirà I margini di 
trattativa sulla futura collocazione intemazionale della 
Germania unita e sicuramente accelererà la spinta di 
una riforma in senso politico della Nato. Chissà se l'Eu
ropa ne saprà approfittare? 

Non si tratta di consolarsi per la sconfitta, ma le elezioni hanno 
solo confermato il ritmo di una discesa iniziata nei primi anni 80 

Attenzione ai dati: 
il Pd non è crollato 

• • Se un anno fa, prima del
le elezioni europee e dei tragi
ci fatti di piazza Tian An Men. 
mi avessero chiesto di preve
dere il risultato del Pei alle ele
zioni amministrative del '90 
avrei probabilmante risposto 
che il nostro panilo, cosi come 
stavano le cose, avrebbe potu
to ottenere tra il 24 e 11 25 per 
cento dei voti. Senza ricorrere 
a complicati ragionamenti po
litici o a sofisticati sondaggi 
d'opinione, mi sarei affidato a 
un calcolo molto semplice, ba
sato su poche ma solide cono
scenze che l'analisi empirica 
ha accumulato sui comporta
mento elettorale degli italiani e 
degli elettori comunisti in par
ticolare (di certo tra i soggetti 
più studiati in questi ultimi an
ni dalla ricerca politologica, 
assai meno forse dai dirigenti 
politici). 

Come tutti i partiti caratteriz
zati da una forte impronta 
ideologica e da un marcato in
sediamento subculturale, il Pei 
ha assistilo a un processo di 
progressiva erosione del pro
prio elettorato che ha cause 
profonde, attive da molti anni 
e con grande regolarità. Se per 
le 15 regioni che hanno votato 
il 6-7 maggio calcoliamo I dati 
in percentuale sull'elettorato 
(e non sul voti validi come co
munemente si fa, cosa che ha 
sempre meno senso nello stu
dio del corpo elettorale) è fa
cile vedere che tra il 1983 e il 
1987 il Pel ha perso quasi esat
tamente un punto all'anno 
(dal 26.6 al 22.5) e che la stes
sa identica tendenza si era ma
nifestata nel periodo prece-
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dente (6 punti persi nei 7 anni 
tra il 1976 e il 1983). Basta 
estrapolare questa tendenza al 
1990 per ottenere il 20.S (par
tendo dalle regionali '85) o il 
19,5 (partendo dalle politiche 
'87). In percentuale su voti va
lidi i due dati corrispondono ri
spettivamente al 25,0 e al 23.8. 
La spiegazione del 24% ottenu
to alle regionali sta dunque 
quasi tutta in ciò che è avvenu
to prima del 1989, senza con
tare quindi l'effetto degli eventi 
successivi: il massacro di piaz
za Tian An Men, le elezioni eu
ropee (oltre 650.000 voti In 
meno al Pei rispetto a due anni 
prima), il deludente risultato 
delle elezioni romane, la cadu
ta del regimi comunisti dell'Eu
ropa orientale e l'enorme im
patto che questi eventi hanno 
avuto sull'opinione pubblica. 

Molto preoccupante e che il 
dibattito nel partito sull'analisi 
del voto tenda a dimenticare i 
reali termini del problema e 
che il risultato delle elezioni 
sia stato disinvoltamente stru
mentalizzato per riaprire dopo 
la tregua elettorale le contrap
posizioni inteme al panilo, 
spostando tutta l'enfasi del di
battito dal problema del con
senso e della comunicazione 
politica (dal partito verso gli 
elettori) a quello del potere 
(tutto intemo al partito). Può 
darai che «In politica» ciò sia In 
gran parte inevitabile, ma e 
proprio questo, mi sembra, 
quello che gli elettori qualche 
giorno fa hanno con molta 

chiarezza dimosirato di non 
capire e di non volere. 

Il capitale po/i'eco di un par
tito moderno sani sempre più 
costituito dai suoi elettori, e 
sempre meno dal suo appara
to. La «macchina- ideologica e 
l'onda lunga dei movimenti da 
tempo non portano più voti al 
Pei: l'invecchiamento del no
stro elettorato, il grave deficit 
di voto giovanile, il restringi
mento della nostia tradiziona
le base sociale, la lenta emo-
raggia di voti cattolici, la scarsa 
visibilità del partita a larghe fa
sce di elettorato di opinione 
soprattutto nelle grandi città 
sono i principali fenomeniche 
erodono lentamente il nostro 
corpo elettorale e spiegano 
gran parte dell'arretramento 
degli ultimi dicci anni pur ri
manendo alto il t.ssso di fedel
tà dei nostri elettori. Anche il 
calo che reg'striarno nei quar
tieri popolari delle grandi città 
non e una novità di queste ele
zioni, ma si era manifestato già 
con chiarezza alle elezioni e 
alle comuna'l di Roma. Inutile 
pensare o sperare che siano 
state le Leghe a sottrarci voti 
popolari: come l'analisi dei 
flussi ha messo subito in evi
denza di voti comunisti alle Le
ghe ne sono andati davvero 
pochi (anche se bisognerà 
proseguire lo studio analitico 
delle diverse realtà locali), 
mentre 11 fenomeno diffuso e 
generalizzato e stato il rifugio 
di ex-elettori comunisti nell'a
rea del non voto. Le perdite 

verso altri partiti sono state me
diamente minon <" le stesso si 
può dire per i voli in entrata al 
Pei. 

Nonostante - l'accentuata 
competizione e fai mmentazio
ne politica, e i fenomeni di de
generazione mafiosa del siste
ma politico in gr.m parte del 
Meridione, l'elettorato comu
nista ha dimostrato ancora 
una notevole capiteli) di tenu
ta. Non c'è stato insomma in 
queste elezioni nessun crollo 
aggiuntivo rispetto a quanto ci 
si poteva attendere sulla base 
delle tendenze di lungo perio
do, del ciclo politico iniziato 
nella prima metà degli anni 80 
e degli eventi internazionali 
degli ultimi mesi Non è un 
modo per consolarsi della 
sconfitta, ma per mettere in 
evidenza che esistono ancora 
le condizioni per un'inversione 
di tendenza. 

Il nostro sistema di rappre
sentanza politica è si poco le
gittimato, ma ancora molto 
partecipato. C'è motto bisogno 
e mollo spazio per l'innovazio
ne nei rapporti tra partiti e elet
tori e l'innovazioni?, .inerte nel 
«mercato» politico, premia chi 
sa esseme interprete autentico 
e credibile. Nuova formazione 
politica e riforma org iniziativa 
potranno rilanciate la forza 
elettorale del Pei e di tutta la si
nistra solo se I segnali che 
giungeranno agli elettori nei 
prossimi mesi saranno tanto 
forti, chiari e di tato valore em
blematico da rendere inequi
vocabile la grande portata in
novativa del processo costi
tuente che abbiamo avviato. 

Nel gran mare dell'astensione 
Wm Come dopo ogni tornata 
elettorale, anche quest'anno 
ci si attende, dall'analisi dei 
flussi elettorali a livello nazio
nale una indicazione più 
esauriente sul tipo di movi
menti di voto che ha visto 
protagonista l'elettorato Ita
liano. Grande attesa si è per
ciò sviluppata intomo ai risul
tati di questa collaudata prò-' 
cedura che, grazie alle analisi 
di Roberto Biorcio, Stefano 
Draghi e di chi scrive (per 
conto del servizio elettorale 
del Pei). ha fornito negli anni 
scorsi le stime più probabili 
degli spostamenti di voto ef
fettivamente avvenuti nell'e
lettorato. 

Il metodo spesso citato co
me «modello di Goodman», 
permette di uscire dal campo 
delle congetture e delle infi
nite possibili interpretazioni 
soggettive o «di parte», per 
andare a cogliere le dinami
che elettorali che stanno alla 
base dei saldi complessivi fi
nali. Se cioè un partito perde, 
ad esemplo, il 10% dei voti ed 
un altro partito ne guadagna 
una quota slmile, non è detto 
che, come ad una prima let
tura si potrebbe supporre, gli 
elettori in uscita dal primo 
abbiano tutti o in parte scelto 
il secondo partito: può darsi 
infatti che siano avvenuti mu
tamenti più generali che non 
•appaiono» alla semplice let
tura dei risultati. 

L'analisi dei flussi elettorali 
permette quindi di stimare 
con un buon grado di accura
tezza questi mutamenti non 
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visibili nei saldi finali. Il mo
dello, come noto, si basa sui 
risultati che si sono registrati 
al livello più disaggregato . 
possibile (la sezione eletto
rale) e, può essem applicato,.. 
sia ad un aggregato urbano 
(prendendo in considerazio
ne tutte o un campione di se
zioni di una singola città) sia 
ad un livello di aggregazione 
più elevato (regionale o na
zionale), a patto che venga
no soddisfatte alcune condi
zioni. Una di queste condi
zioni essenziali è l'omogenei
tà di comportamento di voto 
all'interno dell'area conside
rata se in pratica si studiano I 
flussi di voto a livello nazio
nale, è necessario che gli 
spostamenti nelle scelte elet
torali degli elettori del nord 
siano «slmili» a quelle degli 
elettori del sud. Quando que
sto non si verifica, è d'obbligo 
operare analisi differenziate 
per le diverse zone: la media 
dei risultati delle due analisi 
fornirà le Indicazioni sul 
comportamento di voto na
zionale complessivo. 

Mentre negli anni scorsi le 
analisi si presentavano relati
vamente semplici e i risultati 
immediatamente disponibili, 
nelle elezioni del 6-7 maggio 
la situazione è stata più com
plessa del solito: in questa 
occasione non solo i com
portamenti elettorali hanno 
manifestato le consuete diffe
renziazioni per area geopoli
tica (zòna «rossa», zona 

•bianca», eccetera), ma la 
forte presenza delle Leghe in 
alcune regioni ha provocato 
movimenti di voto legati ad 
ulteriori motivazioni che si In
trecciavano con quelle tradi
zionali già esistenti. A fronte 
di queste diversità, si è ag
giunto una tendenza oppo
sta: il calo elettorale del Pei 
infatti è risultato abbastanza 
omogeneo su tutta la peniso
la, e sembra rispondere a 
motivazioni di voto in questo 
caso uniforme in tutte le aree 
considerate. 
' La complessità di questa 

situazione non ha quindi per
messo di ottenere immediate 
e affidabili stime dei flussi di 
voto a livello nazionale: l'a
nalisi che occorre operare si 
presenta più lunga e com
plessa del solito, ma già è sta
to possibile aven: alcune in
dicazioni, desunte da diverse 
fonti e analisi di flusso effet
tuale a livello sub-nazionale 
(in particolare a Milano e In 
Lombardia, in alcune città 
dell'Emilia-Romagna e nel 
Sud). 

In sintesi, le indicazioni di 
massima che emergono sono 
le seguenti: 

1) l'aumento di voti della 
Lega lombarda in Lombardia 
e a Milano sembra essere do
vuto In particolare ad un flus
so in entrata proveniente dai 
partiti laici, dalla De e dal Psi; 

2) i flussi in uscita del Pei 
privilegiano in particolare l'a
rea del non-voto: tra i partiti, 

al Nord si dirigono soprattut
to verso il Psi e le due liste 
verdi, al Sud verso la De e I 
partiti minori; 

3) la situazione a Milano e < 
' in Lombardia sento» essere; 
caratterizzata di quattro si-" 
gniftcaitvt poli (D'attrazione. 
Due sono rappresentati dalle 
nuove formazioni 11 Verdi e 
ta Lega lombarda.) che pro
pongono un utilizzo del voto 
al di fuori delle tradizionali 
logiche partitiche: la prima 
attrae soprattutto l'elettorato 
della vecchia e nuova sini
stra: la seconda quello di 
centro e di centro- ministra. Il 
terzo polo è rappresentato 
dal Psi, che si por»! in un'area 
intermedia tra i pan iti nuovi e 
tradizionali. Il quarto polo è 
rappresentato dall'area del 
non-voto: gli elettori dei parti
ti «tradizionali» (soprattutto 
Pei. De, Msi e partili laici) che 
optano per quesiti scelta tra
ducono la loro < d'affezione 
alla politica in comporta
menti di tipo pasfivD; Coloro 
che scelgono una dulie «nuo
ve formazioni» (oltre alle due 
citate, anche Perniunati, An
tiproibizionisti, ecc. ) manife
stano invece Tati Iva volontà 
di esprimere un voto diretto 
alla immediata soddisfazione 
delle proprie esigenze e biso
gni. 

Queste prime indicazioni 
di massima dovranno essere 
ulteriormente verificate, nei 
prossimi giorni, con altre 
analisi più approfondite che 
troveranno qui nuovo spazio 
didiscussioneedta nalisi. 

Intervento 

Così io vedo le tappe 
del percorso che dobbiamo compiere 

da qui -al nuovo partito 

"TONI MUZI FALCONI 

E abbastanza indecorosa questa 
•caccia al colpevole» di un calo 
elettorale annunciato, previsto, 
scontato, pubblicamentf prean-

^ ^ ^ ^ nunciato. Ci si potrebbe semmai 
^""^™ stupire di quanto il Pei a bbia -te
nuto» visti i coltelli che volavano ne> corridoi 
delle federazioni e una campagra < lettorale 
condotta all'insegna, da un lato, de «fate un 
investimento e poi vedremo» e, dall'altro, del 
•gliela faremo vedere noi a quelli d>:l si». Un 
messagio - come dire - unitario, eoe rente... e 
soprattutto convincente. E grottetco attacca
re Cicchetto per aver dato segnai di interesse 
verso un «movimento» che si è attivato sulla 
tua proposta. Questo è un vecchio modo di 
far politica: un déjà vu. Se è utile per l'unità 
intema dare tutte le colpe alla «sinistra dei 
club» avanti prego... accomodatevi. Siamo 
pochi, non abbiamo posti da dilcndne, pos
siamo sempre tornare «subacquei». Prima pe
rò proviamo un attimo a ragionale. 

1.1 voti perduti dal Pei non sono il 6-7%. 
bensì l'8-9%. Infatti costituisce il !"S (oltre 
700mila voti) la somma dei voti arrivati al Pei 
dall'esterno. Perché tre milioni di elettori co
munisti hanno deciso di non velare' più Pei? 
L'analisi dei flussi dà indicazioni vi.-rosimili: 
quelli che sono andati al Psi hanno preso una 
scorciatoia un po' cinica («Perché spettare 
che questi si decidano a fare l'unii;» sociali
sta? lo intanto mi ci ficco»): quelli '/he sono 
andati in astensione per scoramento, delusio
ne e dissenso («Sono rimasto l'unico a cre
derci ancora» oppure «Non potremo mai sol
levarci da un tale disastro» o infine «Quell'Oc-
chetto It ci porterà alla rovina») ; quelli - po
chi per la verità -che sono andati alfe «leghe» 
per protesta («Ormai è l'unica vera opposi
zione al sistema»). 

2. Non può esserci dubbio Invece sulla mo
tivazione dei 700mila e più voti arrivati nuovi 
al Pel e che hanno notevolmente addolcito la 
flessione: è un convinto «investimento» nella 
formazione di una nuova forza politica cosi 
come finora è stata delineata da Occ netto pri
ma e. In modo addolcito, dalla maggioranza 
dì Bologna. Pochi voti, si dirà. Certo. Cosi co
me è giusto dire che la «sinistra dei e Iute rap
presenta, con I suoi settanta club, soltanto 
pochi gruppi elitari della società civile. E allo
ra? Quando mai qualcuno ha potuto illudersi 
che bastase un appello di sette qua si-scono
sciuti e una affollata assemblea al Capranica 
per invertire, e in due mesi, una tendenza cosi 
netta e consolidata? Soprattutto con un clima 
intemo cosi poco propenso ad una battaglia 
elettorale unitaria e convinta? Noi s'essi, e lo 
abbiamo sempre detto, ci siamo stupiti della 
dimensione del riscontro che il nostro appel
lo aveva suscitato. Nessuna illusione nessuna 
scorciatoia. Almeno... non nostra. 

3. È normale che di fronte ad una proposta 
politica cosi nuova e ancora ir.de'ermlnata 
siano soltanto delie-élite, disposte a rischiare, 

' a presentarti ad un appello cosi ravvicinato. 
Quei settecentomila eiettori sono altrettanti 

•leader di opinione» nei propri ambiti sociali, 
disiasti ad agire da moltiplicatori nel mo
mento in cui il processo si farà più consisten
te e convincente. Hanno già compiuto l'inve
stimento. Il rapporto uno a dieci di moltipli
cazione potenziale ècredibile. 

4. Ha ragione Occhetto quando, ancor pri
ma del risultato elettorale, ha parlato della 
necessità di una «costituente di massa», non 
limitata a pochi gruppi elitari. La questione è 
durque: cosa vuol dire una •costituente di 
maiisa», tenendo conto che l'unica cosa certa 
è ctie la campagna elettorale per le prossime 
politiche (anticipate o meno) è già iniziata? 

5, Ecco cosa sappiamo: a ottobre si (ara 
una conferenza programmatica e probabil
mente un'altra sulla «forma-partito». Sappia
mo anche che c'è l'intenzione di costituire a 
live; lo di federazioni dei «comitati per la costi
tuente» e sappiamo che c'è l'intenzione di dar 
vita alla nuova forza politica entro l'anno. 
Partendo da questi elementi e dalla necessita 
di costruire un processo capace di attirare 
l'attenzione (innanzitutto) e l'interesse di lar
ghi strati di italiani, proviamo a simulare un 
possibile percorso operativo. 

6 Mentre una rapida analisi a tavolino (ma 
anche sul campo) cerca di capire da dove 
vengono quei settecentomila voti, da consi
derare come cruscotto» di orientamento ver
so filoni più fecondi, ogni federazione costi
tuisce il proprio comitato per la costituente, 
agib». al massimo quindici, venti persone, cui 
viene affidato il duplice compito di «agitare la 
società intomo alla costituente» e di contri
buire, attraverso iniziative esteme, a riflessio
ni pr.r le due conferenze di ottobre. Questi co-
miuiti dovrebbero essere composti da comu
nisti e non comunisti. 1 non comunisti potreb
bero essere selezionati per elezione (ma su
bito) tramite un meccanismo di coinvolgi
mene pubblico, rivolto ai luoghi di iavoro, 
agli aggregati sociali e professionali, capace 
di attivare ampia partecipazione attraverso si-
gnifeativi ed efficaci strumenti di comunica
zione, secondo le indicazioni di Claudia Man
cine , che condivido In pieno. Quindi non sol-
tant 5 la «sinistra dei club». 

7. Sulla base dei dati della ricerca, i comita
ti, dotati di risorse finanziarie dedicate, si 
muovono verso la società come se fossero 
(in realtà lo sono) in campagna elettorale, 
cercando di attivare una partecipazione di 
massa alla costituente. In ottobre si svolgono 
le e uè conferenze. Sulla base dei risultati 
(programma fondamentale e definizione 
dell.i forma partito), nel mese di novembre 
ogn comitato per la costituente innesca mec
canismi di primarie per la elezione dei dele-
gati all'assemblea costituente di metà dicem-
re, che segue a ruota il ventesimo congresso 

del Pei il quale delibera la confluenza nella 
nuo/a formazione politica. Da gennaio il 

: nuovo partito muove alla conquista del prò-
- prio mercato di riferimento~(lermine provo

cate rio, ma quanto mai acconcio). „ 

Noi non siamo polvere di stelle 
MARCO PANN ELLA 

C aro Occhetto, cari compagni del 
Comitato centrale del Pei, cari 
amici dei «clubs». dell», «sinistra 
sommersa», della «.Sinistra Indi-

^ ^ ^ ^ pendente», occorre, uige com-
""•*"•" prendere, ed esser corr presi: «ri
fondazione» del Pei o «fondazione» e i un nuo
vo partito? Un progetto di riformi! della politi
ca, delle istituzioni, d'Italia e d'Europa, da 
elaborare fra diversi soggetti politici ed eletto
rali almeno potenzialmente autonomi ed au
tonomamente organizzati, da stiu turare in 
uno Statuto, in norme transitorie e finali di un 
serrato e concordato processo ecstituente. 
rapido, ma non inesistente, in organigrammi 
anch'essi predefiniti per l'avvio del nuovo 
partito: o, al contrario, una manifestazione di 
stampo giacobino che decreti d'esser costi
tuente o di costituire, in un palo d giorni, o 
giù di ti, Il «nuovo» partito? Da una r. arte il Pei 
che concorda, per quanto posslc ile. fra le sue 
componenti interne, In primo luogo, e dall'al
tra noi, o altri, «polvere di stelle», ga assia che 
viva «ad hoc», o muoia, l'emana; ione del de
creto, e le circostanze più o meno pubblicita
rie ed «esterne» della manifesioione detta 
«Costituente»? 

Una costituente convocata come un Comi
tato centrale straordinario dal segretario del 
Pei, un giorno annunciata come 'J^u un altro 
come congresso di ri-fondazione del Pei, 
sempre per dicembre, non si sa ancora l'ora e 
i minuti? 

Mi sembra sia pochino, anche per chi per 
avventura ci stesse, che non ci siia già, e che 

ci resti. 
D altra parte è l'ora di costituire una... 

(usiamo un po' lo stesso metodo almeno per 
il nome) Federazione democratica dei de
mocratici italiani, a livello nazionale, e Unioni 
regionali, con l'obiettivo della costituente, ma 
- anche - con la capacità di andare avanti se 
questa mancasse, fallisse, o non fosse che la 
copertura di una mera rifondazione altrui. 
Tenteremo subito di farla, ad esempio, in 
Abnizzo, se non già nel Lazio, dove con silen
ziosi ma chiara arroganza si sono soffocate 
prima del nascere, a due riprese, in autunno 
e in primavera «liste Nathan» e qualsiasi altra 
pref gurazione del nuovo. 

Da Venezia a Catania, passando per L'A-
qutl.1 e Roma, c'è molto da fare, mi sembra, 
perché tutto II nuovo non venga, o non man
chi, dal vertice del Pei e dal suoi comprensibi
li mn pericolosi ripiegamenti. 

C è, per finire, la scelta internazionalista e 
federalista, nonviolenta e laica, da garantire 
con la vita del Partito radicale, e non la sua fi
ne nella sola confluenza in una «Intemazio
nale» di apparati burocratici e di leader nazio
nali e nazionalisti più o meno carismatici, 
scelta di vita e di lotta, invece, di ogni militan
te die non voglia ripercorrere l'illusione del 
socialismo e della democrazia in un solo pae
se C' in una sola regione, personalmente e 
collettivamente impegnati nella concreta tol
ta p;r i diritti civili, umani e politici, per una 
società di diritto, per una politica radicalmen
te, internazionalisticamente ambientalista. 
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• i «Noi donne slamo cam
biate, e gli uomini neanche 
un po'». Era la desolata con
statazione degli Anni Ottan
te. Ma perchè non cambiava
no, gli uomini? Ci prendeva 
una stizza, li accusavamo di 
ottuso egoismo. Pareva im
possibile che non si rendes
sero conto della mutazione 
in atto. E si cercava di capire. 
Ricordo io sforzo di obiettivi
tà che mi è stato necessario 
per scrivere Voi uomini-, e via 
via che approfondivo l'argo
mento della cultura in gene
re, mi rendevo conto, con 
sgomento, che le radici era
no profondissime, e chissà 
che cosa ci sarebbe voluto 
per provocare una reazione, 
e non quel freddo rifiuto a 
(arai minimamente sfiorare 
dalle ragioni delle donne. Ci 
si rassegnava ai tempi lunghi, 
ci si arroccava nella separa
tezza, per rafforzare la nostra 
nuova Identità, alla quale 
non faceva riscontro alcuna 
alterità nuova, da parte ma

schile. Talvolta si sconfinava 
in una solitudine autistica, 
proiettando sull'uomo com
portamenti persecutori. Per 
autodifesa. 

E poi ecco che, alle soglie 
degli Anni Novanta, gli uomi
ni si mettono a parlate. Pare
vano sordi, e invece sentiva
no. Parevano macigni, e in
vece il loro cuore di granito si 
stava sgretolando sotto la fu
ria delle ondate femministe, 
sotto l'onda lunga e inces
sante di una presenza fem
minile quotidianamente di
versa. Nel giro di qualche 
mese mi sono arrivate lette-
refiume di uomini che rivela
no il travaglio attraversato, e 
gli interrogativi rimasti sul 
tappeto. E mi è arrivato un li
bro straordinario. Amore plu
rale maschile (Rizzoli edito
re), di Marisa Rusconi, che 
con la consueta sensibilità e 
intelligenza è andata a cerca
re i sentimenti dell'uomo, og
gi come oggi. 

Sto mettendo da parte le 

PERSONALE 
ANNA DEL BO UOFFINO 

Anche gli uomini 
stanno cambiamelo 

lunghe lettere che i compa
gni mi stanno scrivendo: spe
ro di pubblicarle insieme, ap
pena sarà possibile, in una 
pagina del giornale. Mi ha 
colpita, in questo lettere e 
nelle testimonianze raccolte 
da Rusconi, l'aperta ammis
sione del camt'lamento: e 
non come una n.>sa ài possi
bile, nuovo potere femmini
le, ma come il racconto e il 
tentato bilancio di esperien
ze fatte.e in via Ci farsi. E ac
caduto, dunque, ma con mo
dalità diverse da quelle che 
noi donne potevamo preve
dere, e magari asupicare. 
Nella sua consolidata libertà 

di agire, l'uomo si è confron
tato con la realtà: donne 
nuove, amori diversi, affetti 
passati al vaglio dell'accetta-
zione o del rifiuti) di lei. Eva 
bene: lei non vuole separare 
amore e sesso: oppure vuole 
vivere ta propri i sessualità 
senza cadere nella categoria 
delle donne «facili». Lui dap
prima rimane sorpreso, deve 
fare i conti cori la propria 
ideologia di (ondo. Ma gene
ralmente ci prova (come 
sempre) : ne esce iconcerta-
to e toccato. Ma ciò che è il
luminante in questi racconti 
è la varietà di sentimenti che 
l'uomo va scoprendo, di 

donna in donna, di storia in 
storia. Caduto lo schema del
l'amore cieco, dell'attrizione 
fatale, dei tradimenti e degli 
abbandoni, l'uomo scopre 
gli incontri con singole per-
sonedonne, ciascuna In gra
do di comunicare qualcosa 
della vita, e della compren
sione del mondo In cui si vi
ve. E si lascia penetrare da 
queste diverse visioni: diver
se dalle sue come persona, 
diverse dalle figure obbligate 
del codice maschile eredita
to. 

L'importanza del cambia
mento è più evidente nelle 
storie dei cinquantenni, che 

possono confrontare le pro
prie iniziazioni sessuali alla 
maniera di un tempo («il giro 
delle sette chiese» era, per i 
diciottenni di allora, la visita 
cbt ligata a sette case di tol
leranza, dove il ragazzo, ac
compagnato dai più grandi, 
doveva dar prova della pro
pri: virilità), con le relazioni 
vissute poi successivamente: 
una donna/pigmalione. una 
dor na/compagna <: moglie, 
una donna Ubera ohe ama 
senza possedere o essere 
posseduta. I gradi dell'intimi
la, del coinvolgimetito, della 
stagnazione o della vitalità di 
un rapporto vengono colti e 
dis<!gnati sotto lo stimolo del
la t ecessità: capire ciò che è 
accaduto, e perchè. 

':, cosi che quest uomini, 
«di cui Marisa Rusconi ha rac
colto le vicende raccontate 
in prima persona (e sulle 
cu;.li ha nflettuto con trepi
da: ione), hanno tre vato non 
solo la via ai sentimenti, ma 
anche le parole pei' raccon

tarli; e vanno scoprendo le 
motivazioni dei propri com
portamenti. Un primo matri
monio giovanile, per esem
pio, appare per quel che è 
stato: la comodità e l'econo
micità di avere sempre a di
sposizione una donna, per il 
sesso e per l'accudimento. 
Poi rincontro con donne 
evolute ha permesso la co
noscenza di amicizie amoro
se dove l'uomo e la donna 
non sono poi tanto diversi, e 
possono fraternizzare. 

Noi donne, dunque, siamo 
cambiate sotto la spinta di 
una rivolta profonda alla 
condizione femminile. L'uo
mo sta cambiando via via 
che incontra donne sorpren
denti, che si sottraggono agli 
schemi della femminilità tra
dizionale e rischiano se stes
se e il rapporto a due in no
me di una possibile recipro
ca libertà. E allora capisce 
che il -nuovo» non è poi cosi 
temibile o disprezzabile. An
zi. 
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